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Difficile avvio del confronto Ivrea punta a rafforzare 
azienda-sindacati. Trattativa l'area sistemi (600 miliardi 
sospesa nella notte. Saltano per la ricerca) e ad entrare 
gli incontri previsti per oggi nel mercato dei telefonini 

Olivetti, è subito scontro 
Ma per le nuovetìc sono pronti 1500 miliardi 

rlettere-

La trattativa Olivetti è al palo. Il confronto si è inter
rotto bruscamente ieri sera alle 23.30 ancora prima 
che si entrasse nel merito dei problemi occupazio
nali. Nessuna smentita e nessuna conferma circa il 
numero degli esuberi, stimati alla vigilia in 5.000 
unità di cui 2.000 in Italia. Annunciati ieri dall'azien
da 600 miliardi di investimenti, mentre altri 1.500 
verrebbero attivati dal business dei telefonini. 

MARCOTEDESCHI 

§ • IVREA. Ècominciatamale 
ieri pomeriggio all'Unione In- t 
dustriale di Ivrea la trattativa 
tra azienda e sindacati sul pia
no di riorganizzazione della 
Olivetti. Il confronto doveva -
partire in mattinata, ma si è su
bito bloccato su questioni pro
cedurali. E in serata si è bru
scamente interrotto. L'azienda 
avrebbe voluto discutere solo '" 
con una delegazione ristretta, • 
ma le organizzazioni sindacali ' 
avevano chiesto che, almeno 
all'inizio, alla trattativa parteci
pino tutti i delegati. A questo 
punto il negoziato si è fermato ' 
ed è ripreso nel pomeriggio a 
delegazioni complete. In sera
ta una nuova pausa. Il con
fronto, più di merito (compre

sa dunque anche la mappa 
degli esuberi, che secondo le 
indiscrezioni della vigilia do
vrebbero essere circa 5.000 di 
cui 2.000 in Italia), è poi ripre-

- so attorno alle 21 per poi inter
rompersi nuovamente, e que-

1 sta volta bruscamente, attorno 
alle 23.30. .. , • 

«La trattativa - ci ha dichiara-
" to un portavoce della Fiom 

Cgil • si e interrotta prima di af-
" frontare la situazione occupa
zionale. Non sappiamo quan
do potrà riprendere». Annulla
ta dunque la seconda giornata 

' di trattative già prevista per og
gi. E la questione degli esube
ri? «Ne parleremo solo dopo 
aver dclinito il progetto orga
nizzativo. Le questioni occu

pazionali non sono state anco
ra affrontate e quindi nono so
no state ne confermate ne 
smentite le cifre sugli esuberi 
circolate nelle settimane scor
se» ha commentato la fonte 
sindacale. 

Ieri ['Olivetti, rappresentata 
dal responsabile delle relazio
ni industriali Giorgio Arona, 
dal responsabile del personale 
Paolo Ruzzini e dal responsa
bile delle strategie, Bruno Lam
borghini, ha cominciato ad 
esporre il quadro della politica 
industriale ed i programmi del 
1994. I dirigenti della casa di 
Ivrea hanno spiegato ai sinda
cati la strategia del gruppo nel 
settore delle telecomunicazio
ni ed hanno annunciato che se 
il consorzio Omnitel (di cui 
Olivetti detiene il 51 percento) 
vincerà la gara per il secondo 
gestore della telefonia mobile, 
vi investirà 1.500 miliardi, la 
metà dei quali nei primi dodici 
mesi. Arona ha tuttavia sottoli- , 
neato che quella del secondo ' 
gestore rimane «un'opportuni
tà importantissima, ma non è 
per Olivetti l'ultima spiaggia». 

Prima del precipitare della 
situazione, dal fronte sindaca
le, erano venuti commenti po

sitivi e rassicuranti. Vediamoli 
in rassegna. >ll sindacato • ha 
aggiunto Piero Serra, segreta
rio nazionale della Uilm - ave
va bisogno di questo confronto 
per essere rassicurato sul futu
ro dell'azienda. Questo appro
fondimento era necessario per 
capire se l'Olivetti ha un forte 
impegno industriale o se inve
ce è veramente a rischio; al 
momento ci appare più verosi
mile la prima ipotesi». 

Gaetano Sateriale, segreta
rio nazionale della Fiom-Cgil, 
ha detto che le informazioni 
fomite dalla Olivetti «consento
no di andare dal governo a so
stenere non un'azienda per 
•jna gara che deve comunque 
essere trasparente, ma per la 
convenienza di un certo dise
gno industriale». Sull'anda
mento della trattativa Sateriale 
ha precisato che la Fiom «e 
soddisfatta sul metodo, perché 
sono state fomite molte infor
mazioni, mentre è ancora per
plessa sui contenuti». Sono ca
renti ancora le notizie sugli in
vestimenti stabilimento per 
stabilimento e sugli esuberi». 

«La mia preoccupazione -ha 
commentato Ambrogio Bren
na, segretario nazionale della 

Fim-Cisl - e che se il secondo 
gestore, nel breve e nel medio 
periodo, non fornirà servizi 
multimediali, si tratterà di un 
investimento a rischio. L'im
portante è che l'ingresso nel 
settore delle telecomunicazio
ni non significhi abbandonare 
o ridurre le attività manifattu
riere in(ormatiche».Tutti e tre i 
segretari delle organizzazioni 
sindacali avevano poi sostenu
to che, se dopo aver illustrato il 
piano industriale e quello or
ganizzativo, l'Olivetti parlerà di 
esuberi, «la risposta sarà una 
sola: contratti di solidarietà». 

Nel corso del pomeriggio, 
l'Olivetti ieri aveva presentato 
ai sindacati i programmi del
l'azienda per rafforzare le posi
zioni di mercato nelle aree in 
cui opera, in particolare in 
quelle a maggiore prospettiva 
di crescita, e ha reso noto che 
realizzerà i necessari investi
menti di sviluppo e innovazio
ne. Per quanto riguarda l'area 
sistemi, gli investimenti previsti 
per il '94 ammonteranno a 600 
miliardi tra ricerca, sviluppo di 
soluzioni e progetti specifici 
orientati a diversi campi appli
cativi (banche, pubblica am
ministrazione, grande disribu-
zione). 

I conti in rosso della Rai 
Demattè: «Cedere una rete? 
Mai detto, però...» 
La Filis: «Nuovi capitali» 
• • ROMA. Libri contabili in tribunale. Cessione di una rete. Ridi
mensionamento. Sono questi gli spettri della Rai. Da Bruxelles ie
ri è intervenuto il presidente, Claudio Demattè: mai parlato di ce
dere dì una rete, dice, ma «se non si trova una soluzione per ritro
vare l'equilibrio finanziario, diventa giocoforza questa soluzione 
che io considero particolarmente dannosa». Per quel che riguar
da la ristrutturazione radicale dell'azienda, Demattè attende «un 
mandato preciso, è una decisione che deve essere presa a livello 
politico». 

«Di liquidazione della Rai non si deve parlare neppure per 
ipotesi», interviene Massimo Bordini, segretario generale Filis-
Cgil. «Il governo Ciampi può e deve adeguare il canone di con
cessione e ricapitalizzare l'azienda». Sulla convenzione Stato-Rai 
è polemica tra il sottosegretario alle Poste, Ombretta Fumagalli, 
che si rammarica dei rilievi per i ritardi nella definizione del testo, 
e Vincenzo Vita, che ribadisce: «Che ci sia una trattativa in corso 
tra Governo e Rai non toglie e aggiunge niente alle critiche. Né il 
Pds è tenuto a conoscere - aggiunge - quale sìa il livello dei rap
porti tra il Ministero delle Poste e il servizio pubblico». Scende in 
campo anche l'Usigrai: «Vogliono strangolare la Rai. prenderla 
per fame - dice Giuseppe Giulietti - per favorire il dominio.di un 
solo imprenditore nelle telecomunicazioni». 

Clamorosa denuncia della Filtea di Palermo: donne discriminate alla «Sintesi uomo». Il direttore: «Nessuna ingiustizia» 

«Ce la crisi». E il padrone paga solo gli uomini 
9.000 dell'Italtel 
in Cigs.: E per il '93 
i fondi sono esauriti 

PIERO DI SIENA. ~~ 

• • ROMA Infine è accadu
to. Fino all'approvazione . 
della legge finanziaria, non • 
ci sono più fondi disponibili 
per le imprese che richieda
no la cassa integrazione gua
dagni straordinaria (Cigs). 
\JO ha detto il ministro del Bi
lancio, Luigi Spaventa, al Ci-
pi, il comitato interministe
riale per la programmazione 
industriale, che ha autorizza
to, nella seduta di ieri inter
venti per oltre 200 imprese • 
per un impegno finanziario 
di circa 400 miliardi di lire, -
che interesserà circa 24 mila 
lavoratori. Tra le aziende che 
hanno beneficiato del prov- ' 
vedimcnto (l'ultimo di que
st'anno) figurano alcune so
cietà dell'Italici (9 mila ad
detti). l'Iveco (mille addet- . 
ti), laStanda (180 addetti), 
la Fiat Hitachi (escavatrici), 
la Turbodalmine (Uva), la 
vetreria Bormioli (200 addet
ti), l'Eniricerche, la Contra-
ves, l'Alumix (Efim), Comau 
(gruppo Fiat) per 400 lavo
ratori, Panini (editoria) e nu
merose altre imprese ope
ranti nei settori calzaturiero, 
della moda, navalmeccani
co, tessile, tipografico e side- -
rurgico. Ora con queste mi
sure non solo si sono esauriti 
i fondi del 1993 ma si è «sfo- • 
rato» di 70 miliardi il tetto -
previsto. Lo sfondamento, af
ferma il ministero del Bilan
cio, è stato concesso ma 
questo crea dei «vincoli per le 
richieste che potrebbero per
venire al prossimo Cipi». In • 
altri termini, non ci sono, fino 
a gennaio, le condizioni fi
nanziarie per fare fronte a 
eventuali altre situazioni di 
crisi. «Dobbiamo attendere 
l'approvazione della legge fi
nanziaria - l'.a detto Spaventa 
- per autorizzare ulteriori in
terventi di cassa integrazione 
straordinaria, nonostante le ' 
richieste avanzate al ministe- • 
ro del Lavoro». Quest'ultimo • 
non può che prendere atto 
della situazione che si è crea
ta e sottolinea che le decisio
ni spettano ora al ministero 
del Bilancio. Qui possono 
sceglicc due strade. La pri
ma ò quella di approvare le 
pratiche che sono rimaste 
sospese scontanto solo un ri
tardo per quel che riguarda 
l'erogazione finanziaria, la 
seconda consiste nel sospen
dere le istruttorie in corso e 
rinviare tutto al nuovo anno. 
Il ministro del Lavoro si au

gura che sia fatta la prima 
scelta, in modo che per i la
voratori alla penuria di risor-

' se non si aggiunga uno stato 
di insicurezza. 

Sebbene alla fine dell'an
no manchi solo un mese, si 
tratta di una situazione che 
denunzia non solo, come è 
ovvio, la gravità dello stato 

• dell'occupazione ma anche 
• il fatto che la spesa per gli 
' ammortizzatori sociali tende 
' ad andare fuori controllo. E 
le cose, con ogni eventualità, 

'' non andranno meglio nel 
1994. Basti pensare che i fon
di previsti per la cassa inte
grazione straordinaria nella 
proposta di legge finanziaria 
sarebbero per \W% assorbiti 
dalla Fiat se si dovesse attua
re il piano sugli esuberi cosi 
come lo vuole l'azienda di 

1 Torino/Dunque 1 fondi messi 
a disposizione non sono af
fatto sufficienti, il che costi
tuisce un paradosso per un 
governo che fin qui ha af
frontato la crisi occupaziona
le affidandosi esclusivamen
te all'ampliamento degli am
mortizzatori sociali in attesa 
della congiuntura favorevole. 

Questa situazione di mas-
• siccio ricorso alla cassa inte
grazione, del resto, non ha 

, precedenti. «Anche durante 
la crisi petrolifera degli anni 
Settanta - dice Antonio Pizzi-

• nato, capogruppo del Pds al
la commissione Lavoro della 
Camera - che provocò una 
recessione per molti versi 
grave come quella attuale 
non si era mai giunti a tanto». 
A settembre, infatti, cassa in
tegrazione straordinaria, 
quella ordinaria e mobilità 
interessavano circa 600 mila 

. lavoratori, cioè una volta e 
mezza in più di quelli coin
volti nel corso della «crisi pc-

• trolifera». Per Pizzinato, però, 
, il problema non si risolve so

lo con un maggiore stanzia
mento di fondi, ma imboc
cando con decisione la stra
da della riduzione dell'orano 

, di lavoro. «Innanzitutto -
continua Pizzinato - con la 
riduzione dell'orario legale 
da 48 a 39 ore settimanali. 
Poi con riduzioni degli orari 
contrattuali con simultanee 
riduzioni di salano, compen
sate dai contratti di solidarie
tà o laddove questo non è 
possibile con integrazioni re
lative alle sole ore non lavo
rate». " • 

«Non c'è lavoro, donne andate a casa». È questa la 
filosofia aziendale di «Sintesi uomo» una fabbrica di 
abbigliamento, a Palermo, dove la Filtea sta condu
cendo una dura battaglia per riportare la legalità. 
Maschi privilegiati nei pagamenti. Per questo le ope
raie sono in sciopero. Il direttore dell'azienda, Giu
seppe Catalano, nega tutto: «Nessuna discrimina
zione». Annunciata la sospensione di 12 lavoratrici. 

RUGGEROFARKAS 

tm PALERMO. Sciopero per 
discriminazione di sesso. Le 
donne vengono mandate a ca
sa per mesi senza retribuzione 
poi sono richiamate, i lavora
tori vengono pagati le operaie 
no, su quindici sospensioni an
nunciate dodici sono di lavora
trici. Scoppia improvvisa la ri
volta alla «Sintesi uomo» un'a
zienda di abbigliamento ma
schile, a Pallavicino, nella peri
feria palermitana dove lavora
no in quaranticinque: 28 
donne e 16 uomini. Questa 
volta alle donne non è andata 
giù l'ultima prevaricazione e 
due giorni (a, quando hanno 

visto che ai loro colleghi veniva 
pagato un acconto sul salario 
(che è in media di un milione 
e trecentomila lire), hanno di
chiarato lo sciopero. Oggi tor
neranno in fabbrica, ai loro 
posti dietro le macchine da cu
cire, solo se Giuseppe Catala
no, direttore commerciale del
l'azienda, manterrà la promes
sa e darà l'acconto anche a lo
ro. 

È dura la battaglia di Giorgio 
Loi. segretario generale della 
Filtea Cgil, che vuole riportare 
la legalità in una fabbrica dove 
i salari vengono erogati col 
contagocce e qualche volta in

vece dei soldi le operaie porta
no a casa una giacca o un paio 
di pantaloni. «L'imprenditore 
non ha un parametro di prò- , 
duttività certo che ammortizzi i 
costi e una conduzione ammi
nistrativa razionale. C'era una . 
produzione per addetto irriso
ria: quando c'era lavoro le 
operaie venivano chiamate. 
Negli altri periodi venivano 
mandate a casa senza retribu
zione. Per alcune lavoratrici 
era diventata addirittura un'a
bitudine quella di rimanere fer
ma senza salario e senza pro
testare: in questo c'è una cor
responsabilità tra datore di la
voro e impiegato. L'azienda 
non pagava l'addizionale per 
la cassa integrazione ordina
ria». 

«Sintesi uomo» è una coope
rativa. Il presidente è Raffaele 
Catalano, il fratello di Giusep
pe. Dice Loi: «Abbiamo cerca
to il modo per rendere produt
tiva questa azienda e siamo 
riusciti a raddoppiare la pro
duzione senza sfruttare i lavo
ratori e adottando il contratto 
di lavoro. Ma le discrimnina-
zioni non sono state annullate, 

anzi si sono evidenziate quan
do è stato pagato l'acconto so
lo agli uomini che sono privile-
giaU». •:• >> 

Nega con calma Giuseppe 
. Catalano: «Non facciamo alcu
na • discriminazione. Al Sud 
normalmente gli uomini chie
dono degli acconti mensili e 
questo avviene anche a Paler
mo. In questo periodo abbia
mo difficoltà: le ordinazioni in
vernali sono scese a 3500 capi 
contro i sei-settemila dell'anno 
scorso. È il futuro dell'azienda 
che ci preoccupa. C'è una 
grande crisi. Prima fornivamo 
anche grosse marche spagno
le e francesi. Purtroppo non è 
più così. Per questo abbiamo 
proposto al sindacato la so
spensione di quindici lavorato
ri per tre mesi. Abbiamo già 
molte ordinazioni per la pros
sima estate e sono convinto 
che allora dovremo aumentare 
l'organico. Se il sindacato non 
è d'accordo noi pensiamo an
che al licenziamento». 

La sospensione riguarda do
dici operaie e tre operai. E il di
rettore commerciale anche su 
questa «discriminazione» si 

giustifica: «Manteniamo la pro
porzione complessiva tra uo
mini e donne, E soprattutto ci 
sono alcune reparti che non 
possono essere toccati - quel
lo degli stiratori e degli taglia
tori - dove lavorano solo uomi
ni. Le donne sono quasi tutte 
alle macchine da cucire». 

Ribatte Giorgio Loi: «I privile
gi in questa azienda devono 
terminare. Abbiamo dichiara
to lo sciopero proprio per que
sto. I soldi devono essere dati a 
tutti e nello stesso momento. 
Se c'è poco denaro in cassa 
questo va diviso egualmente. 
Non accettiamo imposizioni 
da nessuno: l'azienda è anco
ra aperta grazie soprattutto al 
nostro lavoro, Non bisogna di
scutere di licenziamenti, pos
siamo parlare di un contratto 
di solidarietà. Si propongono 
sospensioni? Voglio vedere un 
progetto definito e dettagliato 
e poi va discussa la possibilità 
della cassa integrazione. Dob
biamo ancora controllare che 
tutti i contributi siano stati pa
gati regolarmente e poi biso
gna vedere eniaro anche sugli 
assetti della cooperativa». 

Riduzione dell'orario e nuove «rsu» 
Parte da Milano la battaglia dei Consigli 

ELISABETTA AZZALI 

M MILANO. Sono delegitti
mati i delegati sindacali che a 
Torino stanno contrattando 
con la Fiat? I Consigli unitari 
non hanno dubbi. Le ultime 
elezioni all'Alfa risalgono 
all'80, e non è tollerabile che 
a rappresentare i lavoratori 
siano delegati eletti oltre dieci 
anni fa. I leader del movimen
to chiedono nuove elezioni 
subito e si schierano a favore 
della riduzione d'orario: in 
gennaio partirà una raccolta 
di firme (ne occorrono 50mi-
la) per una proposta di legge 
di iniziativa popolare, 

Le iniziative riguardano tut
te le fabbriche ma potrebbero 
partire proprio da quelle del 
gruppo Fiat e dall'Alfa di Are
se, ritenuta momento privile
giato per la rifondazione del 
movimento sindacale. «Rifon
dazione necessaria - dice Gia
cinto Botti della Fiom - pena 
lo spappolamento del sinda
cato». 1 Consigli sì appellano 
alla Cgil. «Tanto più che - sot
tolinea Paolo Cagna - Trentin 
ha recentemente ribadito la 
nostra stessa convinzione e 
non può rimangiarsi tutto». E 
se si decidesse di votare dopo 
la vertenza Fiat? «Sarebbe una 
truffa». 

Il rinnovo dei consigli di 
fabbrica era previsto nell' ac
cordo di luglio. Accordo che il 

governo è accusato di disat
tendere. «La verità è che i sin
dacati confederali temono i ri
sultati di queste elezioni - pro
segue Botti - e cercano di ri
mandarle. Ma solo correndo il 
rischio si può avere una foto
grafia della realtà». 

Una fotografia spiacevole? 
«Il sindacalo sembra sempre 
più' frammentato, diviso e 
quindi indebolito. Ma è pro
prio da qui che si deve partire 
per il rinnovamento, per rifon
dare una confederazione uni
taria e non cadere nelle cor
porazioni». Questa la tesi dei 
Consigli. 

La Fiom. quanto meno 
quella nazionale, sarebbe an
che disponibile, ma Firn e 
Uilm nicchiano. E questo ba
sta per rimandare la consulta
zione. A meno che la Fiom 
non intenda rompere con i 
confederati ed orientarsi verso 
nuove alleanze. 

Bisogna dunque fare pre
sto. Secondo CaRna, per le ur
ne all'Alfa si è ancora in tem
po, dato che la vertenza con 
Corso Marconi chissà quanto 
ancora andrà avanti. D'altro 
parere Mario Ghiani, delegato 
Fiom di Arese. «Concordiamo 
sulla necessità di nuove ele
zioni • dice • vorremmo che 
tutta la fabbrica tosse coinvol
ta nella trattativa torinese, ma 

organizzare il voto entro l'an
no è impossibile». Impossibile 
o difficile? La difficoltà derive
rebbe dall'attuale organizza
zione del lavoro: una settima
na di lavoro e tre di cassa per 
gran parte dei dipendenti. 

Sulla questione della ridu
zione d'orario, peraltro osteg
giata dalla Fiat, i Consigli so
stengono la settimana di 35 

• ore a parità di salario; la ridu
zione d'orario è inevitabile e 
l'industria italiana non potrà 
più avere gli occupati di un 
tempo. Ma sottolineano che, 
qualsiasi decisione si prenda, 
non potrà passare sulle teste 
dei lavoratori. Sull'orario 
compare oggi sul quotidiano 
cattolico l'Avvenire un'intervi
sta di Pierre Camiti che prepo
ne una riduzione a 33 ore con 
un taglio dei salari del S% e 
una fiscalizzazione degli oneri 
sociali del 10%. Sul tema della 
riduzione dell'orario ieri è in
tervenuto anche Pietro Larizza 
nel corso del comitato centra
le della Uil, affermando che 
questa può essere solo una 
misura temporanea e ecce
zionale. In Italia, secondo la 
Uil, sarebbe intollerabile a dif
ferenza della Germania una 
riduzione del salario. L'alter
nativa è la riduzione dell'ora
rio legale e la flessibilità. Per il 
2000, dice Larizza, bisogna la
vorare raggiungere invece un 
accordo a livello europeo per 
una consistente riduzione, 

Chimici 
Trattativa 
tutta 
in salita 
• • ROMA 1 primi risultati del 
negoziato per il rinnovo del 
contratto di lavoro dei chimici, 
a parere della Fulc «sono delu
denti». «Aver realizzato quattro 
sessioni di trattativa prima del
la scadenza naturale del con
tratto - rileva il sindacato - ci 
sembra un fatto incoraggiante, 
ma le posizoni che si sono de
lineate mantengono distanze 
tali da rendere difficile qualsia
si soluzione apprezzabile sui 
singoli punti della piattafor
ma». Il confronto proseguirà il 
13 e il 14 ma - sostiene la Fulc -
«sarà inevitabile un rallenta
mento della trattativa se Feder-
chimica non modificherà alcu
ne posizioni». Per la Fulc sul 
negoziato linora ha pesato ne
gativamente anche l'atteggia
mento della Conlindustna «pri
ma con la propagandistica ri
chiesta di bloccare gli aumenti 
salariali in cambio di occupa
zione e dopo con la costituzio
ne di un "comitato di control
lo" sui rinnovi contrattuali». 

Enea 
Al via 
un piano 
di lotte 
• • ROMA La riforma dell'E
nea, l'ente di ricerca nel cam
po energetico e dell'ambiente, 
non riesce a decollare e i sin
dacati sono sul piede di guer
ra Ieri un'assemblea convoca
ta da Cgil Cisl e Uil Ricerca ha 
deciso la mobilitazione dei la
voratóri dell'ente con un pro
gramma di lotte. ÌJC tre federa
zioni addossano al vertice del
l'Enea le responsabilità per la 
situazione di stallo che si è ve
nuta a creare, al punto di chie
dere «l'immediata rimozione 
dai loro incarichi degli attuali 
dirigenti», colpevoli di prose
guire una gestione clientelare 
dell'Ente; ma soprattutto di 
aver ignorato Io spinto della 
legge di riforma (n.282 del 
'91) che lo riorganizza al fine 
di rilanciarne le prospettive. «A 
tutt'oggi - denunciano i sinda
cati - non è slato approvato il 
piano programmatico delle at
tività che doveva essere opera
tivo già dal '93», 

Vittorio Corona: 
«Ho deciso io 
d'intervistare 
Berlusconi 
per Mixer» 

MB Caro direttore: 
leggo (e testualmente ci

to) sul tuo giornale di oggi 
30 novembre: questo titolo: 
«Berlusconi a Mixer l'intervi
statore me lo scelgo io»: pre
ceduto da un occhiello an
cor più pesante: «Il Cavaliere 
aveva preteso un giornalista 
amico» E non parliamo del 
testo. Se cosi stanno le cose, 
se questo si decide di comu
nicare alle decine di mi
gliaia di lettori de «l'Unità», 
non posso stare a leggere 
senza intervenire, senza 
chiederti un po' di spazio 
per rettificare (esercizio 
che, come tutti sanno, è pra
ticamente inutile) e per ten
tare una qualche riflessione 
(queste si, comunque molto 
utili in giorni in cui pare tutti 
si rifiutino di riflettere in Ita
lia) sul nostro mestiere. 

Ora, io capisco che è in 
corso una guerra, che in 
questa specie di Bosnia edi
toriale non ci si può curare 
di chi colpiscano le pallotto
le; che l'importante è spara
re, lasciare vittime sul cam
po. Non approvo ma capi
sco. Però, nonostante la «fe
rita» che mi è stata aperta, 
vorrei cercare di ragionare. 
Anzitutto: io sono un giorna
lista, e come tale, quando 
faccio il giornalista, non so
no amico di nessuno. Nes
suno: a maggior ragione di 
un qualunque potente in cui 
mi possa capitare d'imbat
termi. Ho una stroria profes
sionale non certo importan
tissima, ma sicuramente 
molto coerente in questo as
sunto. E sedici lettere di di
missioni a dimostrarlo. Cer
co, quando faccio il giornali
sta, di essere amico del let
tore (nel caso dell'intervista 
a Mixer, del telespettatore). 
Cerco cioè di sposare le cu
riosità generali e soddisfarle 
fin dove è possibile: ponen
do delle domande, solleci
tando delle risposte. 

Ancora, non è stato il dot
tor Berlusconi che ha scelto 
l'intervistatore, ma il giorna
lista che ha scelto chi intervi
stare. Come sembra faccia
no ormai in pochi tra i nostri 
colleghi, praticamente in 
balia degli uffici stampa. E 
allora: stiamo sullo sconta
to, sul banale, che di sensa
zionale e clamoroso non se 
ne può più: cosa deve fare 
un giornalista? Cercare di 
andare alla fonte primaria 
del fatto. Chi è la fonte pri
maria del «caso Berlusconi»? 
Berlusconi stesso, mi pare. 
Dovere del giornalista quin
di è cercare di intervistarlo. 
Questo e solo questo ho fat
to io: telefonando, ritelefo
nando, cercando di essere 
convincente con la segreta
ria, la «leggendaria Marinel
la», con T'assistente Nicolò 
Querci. Insistendo, non ar
rendendomi dopo i primi 
due rifiuti. Alla fine il presi
dente della Fininvest ha ac
cettato. Per quel poco che lo 
conosco penso avrebbe fat
to lo stesso con chiunque al
tro avesse dimostrato un po' 
di tenacia. Ha concesso l'in
tervista a quel giornalista 
che voi definite «amico» e 
che lui aveva invece pratica
mente messo in condizione, 
pochi giorni fa, di abbando
nare il Suo gruppo. Bell'ami
co! 

Questi i fatti. Le riflessioni, 
adesso. Può «l'Unità» che più 
e meglio di ogni altro quoti
diano aveva seguito la mia 
brevissima e tormentata vi
cenda professionale in Fi
ninvest aver d'improvviso ri
mosso (dopo appena venti 
giorni!) ciò che aveva scrit
to? Può aver dimenticato 
cioè che io in Fininvest sono 
stato fatto oggetto di una 
guerra spietata da parte del
la nomenklatura del Grup
po, che quella guerra l'ho 
persa e che ho dovuto ab
bandonare dopo soli sedici 
giorni la responsabilità del 
nuovo telegiornale di Italia 
1, «Studio aperto» a cui ave
vo lavorato come un cane 
per mesi? Può insomma «l'U
nità» smentire allegramente 
quanto ha scritto fino a ieri? 
lo credo che non può e non 
deve: e non perche io sia im
portante, ma perchè i fatti 
sono fatti e i gesti, anche i 
gesti dei signor Nessuno, 
vanno rispettati. Ebbene io il 
mio gesto l'ho latto: dopo 
sedici giorni appena, quan
do l'Azienda ha deciso di 
chiamare Paolo Liguon alla 
direzione di Studio Aperto, 
io non ho aspettato il suo in
sediamento: mi sono dimes
so, senza tante palle. Rega
lando il progetto che avevo 
preparato, la fatica che mi 
era costato, il pezzo di lega
to che mi ero mangiato. Per 

fermarci alla parte «immate
riale». 

Mi sono dimesso perchè 
ero certo che sarebbe cam
biata la linea politica del ig 
(come infatti è subito avve
nuto, a costo di abbassarne 
sensibilmente gli ascolti), 
perchè non mi sarei più sen
tito libero di soddislare co
me volevo quelle curiosità di 
cui sopra, le curiosità degli 
«amici» telespettatori. Da 
quel giorno, caro diiettore, 
io sono disoccupato. Non 
chiedo applausi, esigo ri
spetto. Magari lo stesso ri
spetto che mostrate di avere 
nei confronti di Mentana, o 
di Costanzo o del direttore 
di Canale 5 Gon: tutti colle
ghi che le dimissioni minac
ciano, ma si guardano bene 
dal dare: che strombazzano 
sotto le loro foto sorridenti il 
proprio dissenso nei con
fronti delle dichiarazioni di 
Silvio Berlusconi, ma poi 
mettono a disposizione su
bito spazio (Gori) e faccia 
(Costanzo) per uno specia
le il sabato sera; oppure si ri
candidano (Mentana) a re
stare al loro posto se il nuo
vo Presidente sarà... il rap
porto tra editore e direttore, 
si sa, è un rapporto fiducia
rio. Nel momento in cui 
quella fiducia reciproca vie
ne meno, un professionista 
trae le sue conclusioni. E si 
dimette. E se si dimette in un 
momento in cui trovare un 
altro lavoro è un'impresa, 
merita rispetto ancora mag
giore. Lo stesso rispetto che, 
ritengo, abbia fatto decidere 
Silvio Berlusconi a concede
re a me e non agli altri che lo 
avevano chiesto, la sua uni
ca intervista televisiva. Ecco, 
mi premeva portare un pic
colo contributo di chiarezza 
in un momento in cui si con
fonde troppo il fatto «reale» 
con quello «d'immagine». 

Quanto alla mia intervista, 
che nel momento in cui scri
vo non so se verrà mandata 
in onda, so già che verrà poi 
tacciata come «amichevole». 
Perché non è violenta, non e 
aggressiva. Perchè è un'in
tervista: dove si fanno delle 
domande per capire e dove 
l'intervistato dà delle rispo
ste di cui dovrà sempre ren
dere conto. Si faceva così, li
no a pochi anni fa, cioè pri
ma del trionfo della tanto 
deprecata tv urlata. Depre
cata ma quanto davvero di
sprezzata da chi si occupa 
di televisione nei media'' In 
realtà se non si urla non ci si 
diverte, ma tant'è: io eviden
temente sono «antico», ma 
tra il tono di Enzo Biagi e 
quello di Giuliano Ferrara, 
non no dubbi, sto col gior
nalismo di Biagi. Soprattutto 
quando si ha coscienza che 
il telespettatore, su un tale 
argomento o su un tale per
sonaggio, ha sentito solo ur
la. Senza capire, senza sa
pere. 

Nella speranza che da di
soccupato non organizzato 
possa tentare di lare qual
che collaborazione senza 
essere perseguitato da die
trologie-spazzatura, ti con
fermo che anche in futuro 
sarò io a scegliere l'intervi
stato e non quest'ultimo a 
scegliere me come intervi
statore. 

Scusa se ho scritto tanto-
è che... ho energie in più m 
questo periodo. Grazie per 
lo spazio. 

Vittorio Corona 

La Lista 
Pannella 
appoggia Sansa 
a Genova 

• • Caro direttore, 
leggendo l'intervista che il 

tiomalista Leissfa al giudice 
ansa sulle elezioni di Ge

nova, vedo elencati un bel 
numero di partiti che ap
poggeranno lo stesso a sin
daco di Genova. Ilo notalo 
che non viene nominala la 
Lista Pannella che (mi risul
ta) appoggia il giudice San
sa: se n'è parlato sul «l-avo 
ro», lo stesso Pannella lo ha 
detto in tv. Senza lare di-Ili-
illazioni r-,, domando per
chè alcuni giornalisti senio 
cosi poco informati, per LUI 
risultano informazioni sba
gliate o incomplete' 

Stefano Lrtz/arino 

// lettore ha ragione hi li^ta 
Pannello è saltata doli'elenco 
delle forze che appoggiano 
Sansa, ma solo \ìcr una distra
zione. Non c'è bisogno, quin
di, di alcuna 'illazione- L'in
tervista, poi, aveva soprattutto 
l'obiettivo di far conoscere la 
personalità e le idee del candi
dato, più che la situazione pò 
litica che ha alle spalle Grazie, 
comunque, pei l'onerato 
ne. (Alberto Leiss) 


